“Accogliere l’altro e l’Altro. 

Coppia luogo, oggetto e soggetto dell’accoglienza. Dovere di sedersi”

Settore di Alessandria – 18 maggio 2003

INTRODUZIONE

Sempre di più, andando avanti nel tempo sia per età che per anni d'èquipe, ogni volta che ci capita di partecipare ad un incontro più allargato quale può essere un incontro come questo, ci sentiamo particolarmente emozionati e profondamente coinvolti e così invece di sentirci "allenati" e rassicurati sempre più, ci capita invece di sentirci toccati in modo particolare... Forse perché nel tempo abbiamo imparato quanto valore ci sia dietro ogni incontro, quale occasione rappresenti ogni volta il confronto e la riflessione per una trasformazione piccola o grande della nostra vita.

Quando poi, come in questo caso, l’essere qui ci ha “obbligato” ad un "dovere di sedersi" per il bisogno di guardarci dentro, di scavare, di andare a fondo nella verifica e nel confronto di vita prima di poter dire qualcosa a voi, allora ci rendiamo conto che quello che era un impegno è diventato un dono.

Per questo che mentre vi auguriamo con tutto il cuore che da questo giorno trascorso insieme, indipendentemente da ciò che noi potremo dirvi,  ognuno di voi trovi lo spunto giusto per un movimento positivo della propria vita, ciò che più ci preme dirvi è "grazie" per aver permesso  a noi due, con questo servizio richiestoci, di esserci fermati per guardarci e chiederci: a che punto siamo? dove siamo?


Il tema della giornata ci richiama a molte cose: l’accoglienza, la coppia, il dovere di sedersi, la presenza dell’Altro nel volto dell’altro.  Tutte queste parole, sia pure con modalità diverse, hanno un denominatore comune: l’altro. E infatti perché si possa realizzare l’accoglienza, perché si possa costituire la coppia, perché si possa fare un dovere di sedersi, perché si possa vivere la fede come ricerca dell’Altro Assoluto, c’è bisogno che “un altro” sia di fronte a noi e ci interroghi, ci guardi, ci accolga, ci perdoni, ci ami, ci sia accanto, ci chiami a stabilire un rapporto con lui. 

La nostra prima vocazione di uomini, di donne e di persone è quindi quella di “essere con”.


Vocazione: la parola viene, come chiaramente si può comprendere, dal verbo latino“vocare”, chiamare, che ha la sua radice nel termine “vox”, voce. 

C’è dunque una “voce” che fa parte della radice più profonda della nostra umanità che ci chiama a cercare un altro con cui entrare in relazione, cercare un altro in cui specchiarmi e poter vedere riflessa la mia umanità, cercare un altro attraverso il quale riconoscermi come persona, cercare un altro grazie al quale continuamente essere chiamato alla vita.

E c’è poi una “voce” che fa parte della nostra storia di coniugale, una voce  a cui noi abbiamo dato il volto dell’amore, è infatti all’amore che abbiamo risposto quando il nostro incontro si è fatto diverso da tutti gli altri incontri che fino a quel momento avevamo vissuto. Questa voce a cui abbiamo dato ascolto, che si è fatta parola e volto per noi e che è stata più forte di tante altre, tanto da racchiudere il senso di tutte le altre voci è quella dell’uomo e della donna che abbiamo accanto.


Ti ho cercato per poco o per molto tempo, seguivo le voci della vita che piano piano mi facevano crescere, quelle dei miei genitori, quelle dei miei nonni e quelle dei miei fratelli, quelle dei miei amici e dei miei insegnanti, quelle dei miei compagni di gioco, di studio, di sport, tanti volti e tante voci che sono entrate nel mio cuore e nella mia mente e che hanno nutrito il mio cuore  e la mia mente. Poi tra tutte la tua è entrata dentro di me in un modo speciale e si è fatta tenerezza, desiderio e pssione, comprensione e perdono, si è fatta riso e spensieratezza., si è fatta dolore e condivisione, si è fatta amore di una vita e alla mia  vita ha dato senso e significato 


La tua voce ha avuto i toni caldi come quella dei miei genitori che mi amavano gratuitamente, la tua voce ha avuto la saggezza di quella dei miei nonni che mi raccontavano le favole e mi raccontavano la vita, la tua voce ha avuto i colori festosi di quelle dei miei amici che mi portavano allegria, la tua voce è stata seria e profonda come quella dei miei insegnanti che mi richiamavano ad aprire nuovi orizzonti ed è stata forte come quella dei miei allenatori che mi spronavano a non demordere dalla meta, e poi dolce come quella di Dio Padre che accoglie i miei limiti sempre e sempre mi  perdona .


La tua voce è stata il suono della mia vita che mi ha camminato accanto, e  nel silenzio o nel frastuono, e sempre si è distinta da ogni altra, sempre l’ ho riconosciuta dentro di me,  perché ha il suono dell’amore.”

Per alcuni di noi l’amore è stato a prima vista, il famoso colpo di fulmine che ha rivoluzionato la vita, per altri l’amore è sbocciato piano piano ed ha avuto bisogno di un tempo di gestazione e di nascita. Per tutti l’amore  è stata ed è un’esperienza forte, una complessa realtà di sensazioni ed emozioni che solo il tempo  del vissuto riesce a sedimentare e a far diventare  grande e forte. Per tutti l’amore, comunque sia stata vissuto, è stata l’esperienza più signficativa che ci ha permesso di entrare in una profonda relazione con l’altro.

Dell’amore fa parte prima di tutto l’eros, la passione, l’attrazione che ci ha spinto ad avvicinarci  l’un l’altro  nei primi incontri e quella che ci spinge ad avvicinarci, a cercarci, ad amarci con forza anche dopo 10, 20 o 30 anni e più di matrimonio. L’eros è quindi passione nel senso di attrazione, e infatti quando siamo presi dalla passione per qualcosa o per qualcuno noi siamo attratti cioè “tratti fuori”, portati fuori dai nostri pensieri abituali, dai nostri comportamenti abituali, perché tutti i nostri pensieri e tutti i nostri comportamenti hanno un unico obiettivo: la conquista di ciò che ci appassiona. E quando siamo presi dalla passione dell’amore davvero non esiste null’altro intorno a noi! La  passione è quindi sinonimo di un sentimento forte e tale rimane anche se lo consideriamo sotto un altro aspetto valutando la sua radice etimologica che fa derivare questa parola dal verbo “patire”, cioè il “soffrire”. Passione è allora anche sinonimo di sofferenza e anche questo è giusto perché tutti abbiamo sperimentato quanto l’amore sia anche sofferenza e dolore per quello che non siamo capaci di dare e soprattutto per quanto vorremmo ricevere e non abbiamo, quanto l’amore diventi sofferenza quando si interrompe la relazione con l’altro.

L’amore non è però solo eros, cioè attrazione,  perché sia completo ha bisogno anche della “filia”, un termine di origine greca che significa: complicità, tenerezza, confidenza..  e tanto è più unico l’amore che si stabilisce tra un uomo e una donna quanto più profondo è il livello di fiducia reciproca, di tenerezza reciproca, di complicità reciproca che si stabilisce tra i due. Un tempo l’educazione rigida, divisa per ruoli, impediva che la tenerezza e la complicità del gioco fossero esperienze vissute  sia dall’uomo che dalla donna: al maschio spettava il compito di essere forte e autorevole,  alla donna quello di dare  dolcezza e conforto, di essere accogliente e pronta a donarsi. Oggi tutto questo è diventato solo una realtà che appartiene al passato, oggi un uomo e una donna possono insieme sperimentare l’intensità di un amore che si fa tenerezza reciproca. Oggi è possibile ad un uomo anche  piangere o esprimere le proprie paure, le proprie debolezze, cercando rifugio tra le braccia della sua donna, oggi è possibile ad un uomo trovare riposo alle sue stanchezze appoggiando il capo sul petto della sua donna… Allo stesso modo che è possibile per una donna mostrarsi non solo dolce e remissiva ma  esprimere  i suoi bisogni, difendere  le esigenze del suo io più profondo, chiedere  che il suo compagno le sia accanto per lottare con lei, per permetterle  la  piena affermazione delle sue potenzialità. Questa è la complicità  dell’amore,  questo è l’amore che diventa accoglienza reciproca e tenerezza profonda. Questo è il grande dono  che oggi ci è permesso di vivere.

Infine l’amore presenta ancora un altro aspetto fondamentale, quello “dell’agàpe”, che significa oblatività, dono di sé. L’agape non è rinuncia e annullamento di sé ma è consapevolezza che l’amore esige a volte un dimenticare se stessi per  il bisogno dell’altro, saper capire quando il “tuo” bene  deve divenire e diviene il “mio” bene. L’agàpe non è atteggiamento passivo di rinuncia all’affermazione della propria identità, atteggiamento passivo di rinuncia alla difesa dei diritti del proprio io, atteggiamento passivo di rinuncia alla realizzazione delle proprie attese e dei propri desideri, ma è piuttosto consapevole  spazio da fare all’altro nella propria mente e nel proprio cuore perché solo facendo spazio all’altro io posso riempirmi pienamente dell’altro. L’agàpe è però, molto spesso, solo il risultato di tanti conflitti che ogni coppia vive nel corso della sua storia prima di arrivare ad affidarsi reciprocamente con piena fiducia. 

Le famiglie di origine, il dialogo in contrapposizione al silenzio, la sessualità, i figli..tutte cose forse scontate che accompagnano la vita di una coppia ma tutte cose nuove per ogni coppia perché è così unico il modo di affrontarle e di viverle … Se i giorni difficili potessero essere codificati, schematizzati, incasellati in un manuale, che ci vorrebbe a trovare le soluzioni?  

E comunque il conflitto  ha anche una funzione dinamizzante nella vita di coppia: sembra quasi essere  necessario per la sua progressiva stabilità e intesa profonda. La conflittualità però fa paura  e troppe volte viene allontanata, accantonata per far posto ad un’armonia di superficie, un’armonia fittizia. Ruoli che viviamo, maschere che indossiamo per non incontrare l’altro nella nostra autenticità. 

Le maschere sono solo uno sciocco tentativo di comporre l’intesa evitando il conflitto ma si rivelano molto presto inutili perché solo la ricerca costante di un dialogo profondo, pagato anche a caro prezzo, può veramente realizzare l’unità nel rispetto dell’alterità.

   Per tutti giunge  la consapevolezza che l’unica strada perseguibile è quella di presentarmi all’altro nella mia verità e di fare spazio all’altro nella sua verità. Senza schemi. Senza difese. Senza maschere. Senza paura. Solo allora potrò essere capace di donarmi totalmente all’altro con la certezza profonda che l’altro rispetterà e amerà la mia diversità e la mia individualità. 
L’amore è sempre un orizzonte raggiunto e di nuovo aperto: eros, filìa e agàpe si incontrano e si scontrano, si allontanano e si intrecciano, si distanziano e si confondono, si cercano, si trovano, si perdono nella dinamica sempre viva delle nostre storie coniugali. Perché l’altro, il mio coniuge, è sempre lì, vicino e poi di nuovo lontano, pronto ad amarmi ma capace di farmi del male. 

Lui, lei sono sempre il mio altro.

Forse questo è il posto che Dio occupa nel nostro incontro: il Dio che si è fatto persona nella persona di ognuno di noi due, è colui che ci chiama attraverso l’incontro, lo scontro e la richiesta e la fatica del cambiamento a non rimanere fermi, a cercare sempre una più profonda modalità di rapporto, a tentare sempre nuovi percorsi; è il Dio che nella nostra vita di coppia a volte ci tende la mano per realizzare la pienezza di un incontro e poi si fa più lontano per invitarci a ricercarci e a ricercarLo con nuova lena, facendoci ogni volta sperimentare la profondità dell’accoglienza, del perdono, della gratuità dell’essere pienamente felici. 


Questo è quello che attraverso tante riflessioni e tanti percorsi ci è venuto dall'èquipe e questa consapevolezza ha dato una dimensione più profonda al nostro amore riempiendo in modo sovrabbondante quei limiti che oggi sono presenti per la stanchezza dei giorni, per gli anni che passano, per le esperienze che segnano. Oggi forse possiamo “cominciare” a dire che il nostro amore conosce anche la dimensione dell’offerta gratuita e piena di sé all’altro, oggi forse l’eros si impasta con l’agàpe e la filìa,  sebbene ancora oggi non tutte le volte l'amore è vissuto in modo così pieno e totale ma l'averne fatto esperienza tante volte ci porta ad aver presente che cosa sia davvero un rapporto d'amore e a ricercarlo in questo modo anche se troppe volte accade di non realizzarlo  così.   L'esperienza d’amore profondo è davvero una esperienza di creazione nel senso vero della parola perché il dovere continuamente essere posti di fronte ad un altro e in questo altro doversi riconoscere e realizzare , non può che essere un tentativo sempre aperto di creare qualcosa di nuovo, qualcosa di “altro”.

Accoglienza,  coppia, dovere di sedersi, e poi ancora eros, filìa, agape e infine la presenza dell’Altro nel volto dell’altro: su ognuno di questi argomenti potremmo fermarci e insieme riflettere, ma nello stesso tempo tutti , abbiamo visto, possono convergere verso un unico tema : la relazione e infatti questa è la parola chiave che oggi la nostra fede deve imparare a dire, a parlare, a vivere; questo è il dono che il cammino teologico ecclesiale e laico ci fa oggi perché noi possiamo meglio comprendere qualcosa di Dio. 

Una parola scontata eppure sempre nuova perché nuove sono ogni giorno le trame di relazione che possiamo intessere e che possono renderci persone nuove.


La relazione è divenuta una parola con un altissimo significato e contenuto teologico perché nelle riflessioni della Chiesa di questi ultimi decenni si è compreso come intorno a questo concetto si giochi il senso profondo della fede e il messaggio più profondo del Vangelo. 

Se la Creazione è un divenire e se la nostra fede non potrà mai raggiungere la pienezza della comprensione di Dio, noi però possiamo compiere piccoli passi che giorno dopo giorno ci aprono spiragli sempre nuovi e strade e sentieri sui quali incamminarsi per raggiungere le nostre mete e i nostri traguardi. La cima della montagna si raggiunge solo se si procede costantemente verso l’alto a piccoli passi. E anche la nostra fede non può essere compresa e vissuta se non partendo dai piccoli gesti e segni che però contengono tutto il valore e il signficato delle nostre scelte, ..piccole cose apparentemente banali che invece ci portano la realtà di Dio. Piccole cose come il segno di croce che ogni giorno forse la mattina appena svegli o forse la sera prima di addormentarci, facciamo per ricordarci che nel suo nome ha senso la nostra giornata. Questo gesto comune, quotidiano, ripetuto spesso inconsapevolmente, forse meglio di tanti altri ci permette di comprendere cosa significa per la nostra fede il valore dell’altro, il senso della reciprocità e complementarità,il valore della relazione con gli uomini e con Dio. 

Il segno della croce è a nostro avviso il più profondo segno della relazionalità Nel segno della Croce, infatti,  c'è una relazione di tipo verticale che mette il nostro essere persona in rapporto con il Padre ma si tratta di una relazione che trova la sua compiutezza nella relazione orizzontale sempre del nostro essere persona con il Figlio‑Uomo e con lo Spirito Santo‑Amore.

Nel segno della Croce dobbiamo dunque vedere non solo il riferimento al fondamento storico della nostra fede cioè la morte di Cristo, ma l'indicazione più vera della dimensione possibile di una fede vissuta oggi nella realtà attuale e quotidiana, quella cioè dell' "essere in relazione‑con".

In  nome  del  Padre 

Il primo gesto che noi abbiamo fatto è quello di metterci in relazione con L’Altro Assoluto, il Padre: io e il Padre. E' portando la mano verso l'alto che noi richiamiamo questa nostra relazione diretta, che noi richiamiamo questa nostra realtà di creature, che noi richiamiamo questa nostra dipendenza filiale.

Il Padre mi ha creato e mi ha amato, così come ha creato Adamo e lo ha amato, ma poi subito dopo la rottura dell'amicizia gli ha chiesto: "Adamo dove sei?" (Gen.3,8)

Dove sei? E' forse questa la domanda che continuamente il Padre rivolge ad ognuno di noi e alla quale continuamente evitiamo di rispondere. Come Adamo anche noi tentiamo di nasconderci per sfuggire la precisa domanda del Padre che ci richiama alle nostre responsabilità di una vita che sia vissuta nella pienezza. Tentiamo quasi infantilmente di nasconderci a Lui e in realtà finiamo col nasconderci solo a noi stessi, offuscando la chiarezza del significato del nostro vivere con cento falsi valori, con cento falsi obiettivi, con cento false ragioni che impediscono a lungo la consapevolezza della necessità di una risposta alla domanda di Dio: Adamo, dove sei?

Quanto è lunga a volte per ognuno di noi la fase dell'infanzia e dell'adolescenza, il periodo del disorientamento e del procedere al buio e per tentativi prima di imboccare davvero la strada del cammino della nostra maturazione di persone!

Eppure, al di là degli inevitabili errori e di un inevitabile procedere per dubbi che giustamente deve accompagnare tutta la nostra esistenza, noi pensiamo che fino a quando un uomo non si pone personalmente la domanda cruciale della propria vita: "dove sono?","chi sono?" non ha inizio il suo cammino di crescita proprio nella sua più profonda realtà di uomo.

E tuttavia il cammino finalmente intrapreso in modo consapevole, anche se non per questo esente da momenti di smarrimento e confusione, è solo appunto un cammino che avrà il suo termine e compimento solo quando la nostra vita sarà compiuta, perché di fatto uomo "si diventa."

"...Io. Come è piena di me stesso questa piccola parola. Quando dico io spesso sembro voler annullare tutto il resto: io dico, io penso, io decido, io so, io giudico...

Spesso il desiderio e la volontà di affermare il mio io diventa strumento di sopraffazione per tutti gli altri, per tutti coloro che mi vivono accanto e ai quali dico di voler bene...

Il mio io costruito in tutti questi anni, tanti o pochi che siano, spesso è diventato muro di divisione e di barriera tra me e gli altri, perché fatto di orgoglio, di presunzione, di autostima eccessiva, di incapacità di rinuncia, un io egoistico ed egocentrico..

Gli anni della giovinezza mi davano la sensazione di poter avere tutto, di poter conquistare tutto, di poter divenire tutto...solo contando su me stesso.. e quando ancora oggi, mi trovo a vivere pensando da solo, non è forse un ritorno all'adolescenza? ..

In nome del Padre è una relazione verticale fatta di amore reciproco e di richiamo alla responsabilità del divenire uomo ma io da solo, fidandomi solo di me, contando solo su me, credendo solo in me, pensando ed amando solo me... potrò davvero divenire un uomo?"..

Nel nome del Padre e del Figlio
Il gesto cambia, si modifica e pur nella continuità ci pone in una prospettiva diversa: non è più verso l'alto ma in una direzione che ci porta all'incontro con l'Altro.

Non possiamo incontrarci con il Padre, non potremo mai divenire persone se non realizzeremo l'incontro con il Figlio, con il Cristo, con l'Uomo.

E per ognuno di noi, chiamati a vivere nella dimensione della coniugalità, c'è a fianco un uomo o una donna che rappresenta il primo e più importante altro, c'è l'uomo o la donna grazie al quale possiamo imparare a divenire persone e possiamo imparare ad accogliere l’altro come uomo e l’Atro come presenza di Dio,  dal momento che “là dove un uomo e una donna si amano e in questo amore, accogliendosi, si avviano insieme a far nascere la propria umanità, là traspare il volto di Dio”


La coppia allora diviene il luogo dell’accoglienza, prima di tutto dell’accoglienza dell’amore.  La coppia è il luogo dove l’accoglienza si fa realtà e presenza di vita.

La coppia è immagine di Dio perché è l’immagine dell’uomo individuale capace di entrare in relazione, capace di riconoscersi nell'altro, capace di donarsi all'altro senza paura di perder la propria identità, capace di abbandonarsi all'altro con fiducia, capace di gioire di questa comunione totale che non lo annulla ma lo riempie e lo vivifica. 

E ciò che crea meraviglia e stupore è che solo in "quell' uomo" io posso riconoscermi e solo in "quella donna" posso trovare la mia compiutezza, senza nulla perdere del mio essere maschio e femmina ma solo conseguendo pienamente il mio essere Uomo.

Nell'uomo e nella donna che si riconoscono il giorno della creazione e in ogni giorno della vita, c'è un'esplosione di gioia che riempie il creato: "..Questa sì è ossa delle mie ossa e carne della mia carne!" (Gen.2,23). Sembra quasi che sia proprio il reciproco riconoscimento dell’uomo e della donna a introdurre nel mondo la gioia.

Tutto fino allora era stato creato perfetto e Dio lo aveva riconosciuto "buono" e "ben fatto" ma l'uomo e la donna, insieme persona, danno vita e colore ad ogni cosa..

Nel nome del Figlio è l'invito a incontrare  l'altro nella sua umanità più profonda e nella sua intimità più radicale e quando l'altro è l'uomo o la donna con cui abbiamo impegnato la nostra vita, è difficile non sentirsi responsabili fino in fondo di un cammino non compiuto in quel conoscere che deve diventare un riconoscere me stesso in lei o in lui.

"...A volte ti guardo e mi sembri così diversa da come ti conosco dentro di me, così lontana, così estranea... è il tuo io, il tuo andare avanti per conto tuo, il tuo decidere da sola, il tuo non accorgerti di quello di cui noi, ed io per primo, abbiamo bisogno, il tuo sembrare autosufficiente,che ti porta lontano? O è il mio non accorgermi dei tuoi pensieri più nascosti, il mio non saper cogliere le tue sensazioni più profonde, il mio non saper essere al fianco dei tuoi desideri e delle tue  speranze a lasciarti fuori e lontano dalla mia realtà?..

Chissà perché certi giorni non riusciamo a rimanere "noi" insieme di fronte al nervosismo che viene da fuori,magari dal lavoro, e ci disgreghiamo in due io che difendono ognuno le proprie stanchezze?

Chissà perché certi giorni non riusciamo a rimanere "noi" insieme di fronte alla situazione problematica o anche conflittuale che ci crea un figlio e ci disgreghiamo in due io che sembrano voler difendere ognuno un figlio diverso da quello che invece è il nostro figlio?

Chissà perché certi giorni non riusciamo a rimanere "noi" insieme di fronte alla paura di una situazione nuova, o di un dolore mai prima affrontato, e ci disgreghiamo in due io che sembrano volersi appropriare individualmente di quella paura, di quel dolore che non appare condivisibile?...

Eppure siamo sempre io e te capaci di cercarci con lo sguardo per ritrovare in un attimo tutta la ricchezza del sentimento che ci unisce, siamo sempre io e te capaci ancora di provare emozione nello sfiorarci la mano, siamo sempre io e te capaci di riconoscerci l'uno di fronte all'altro, l'uno compiutezza dell'altro..."

Nel nome del Figlio è l'invito ad incontrare l'altro nella sua più profonda umanità ma una relazione e un incontro così totale e così vivificante come quella tra un uomo e una donna, deve avere i suoi spazi di realizzazione unici e non condivisibili con gli altri. Noi pensiamo che questo spazio così specifico e particolare debba essere rappresentato da una possibilità di conoscersi che non sia solo il sapere ma soprattutto l'avere esperienza dell'altro. Avere esperienza l'uno dell'altro significa entrare nella vita dell'altro, viverne le sensazioni più intime, condividerne le emozioni più nascoste, significa imparare a vivere la diversità della propria sessualità come occasione di una comunicazione profonda, significa sperimentare la possibilità più completa della vera relazione umana. 

Per anni abbiamo relegato la sessualità ad un settore particolare della nostra vita di persone, sposate o non importa, come se la sessualità non investisse  tutta la nostra vita. Sessualità intesa non solo come genitalità ma come incontro profondo di due esseri umani che proprio nell'incontro profondo si conoscono e si riconoscono.

Nell'amore tra un uomo e una donna attrazione fisica e gioia quando sono vissuti in pienezza permettono il fondarsi della relazione profonda.

E' attraverso l'incontro sessuale pienamente vissuto che è possibile imparare la capacità del porsi in relazione perché il darsi reciprocamente è amore gratuito, senza altro fine che l'amore in se stesso, è attraverso l'incontro sessuale pienamente vissuto che è possibile imparare la capacità di far crescere e dilatare il cuore, è attraverso l'incontro sessuale pienamente vissuto che è possibile oltrepassare i confini del tempo e dello spazio e affacciarsi sull'infinito.

Nel rapporto d'amore infatti l'essere per l'altro diventa la stessa cosa che essere con l'altro e mentre spazio e tempo sembrano dissolversi l'uomo e la donna realizzano quell'essere uomo che Dio ha voluto a Sua immagine e somiglianza.

Non vi sembri azzardato dire che l'uomo e la donna uniti nella realtà più piena dell'amore sono davvero l'immagine di Dio: Dio è relazione inscindibile con il Figlio e con lo Spirito, con l'Umanità e con l'Amore, e quale relazione più grande e più profonda può realizzarsi sul piano umano di quella tra un uomo e una donna che per amore e nell'amore superano la loro individualità per fondersi in una nuova dimensione e annullano il loro io per divenire un unico noi?

E nella relazione d'amore più vera vive  il desiderio di far dell'amore nutrimento per la vita, di far di se stesso nutrimento d'amore per l'altro...

Chi di noi amanti e innamorati non ha nell'amore segnato con i denti il corpo del proprio uomo e della propria donna nel desiderio di farsi nutrimento e di prendere nutrimento dall'amore stesso!

Non vi sembri azzardato questa immagine dell'amore che si fa cibo: non si è fatto cibo e nutrimento per noi il Cristo nell'Eucaristia, il Cristo nel nome del quale noi segniamo la nostra fronte e il nostro cuore ?

E' un linguaggio diverso quello della sessualità, un linguaggio non verbale dove gesti, sguardi, piccole tenerezze, acquistano un grande significato per i due che la vivono. Un linguaggio in cui il silenzio può farsi parola e la parola può manifestarsi nel silenzio. Ma non è facile il linguaggio non verbale perché si tratta di qualcosa di unico e specifico per ogni coppia, che non si può imparare da altri ma che ogni coppia deve imparare a parlare nello scorrere comune dei giorni e che si arricchisce e approfondisce ogni giorno di più 

Uomo e donna realtà nuova che nasce dall'unità d'amore, progetto che si rinnova ad ogni nuovo impegno d'amore, speranza nuova che si fa realtà ad ogni rinnovato incontro d'amore, relazione unica che è immagine di Dio...

"...Avevamo neanche vent'anni quando ci siamo conosciuti e alle spalle solo qualche filarino che non poteva certo costituire grande esperienza...

Siamo perciò maturati insieme sul  piano della sessualità e questo ci ha permesso di mantenerci sempre su un piano paritario di esperienza e di crescita.

Il nostro incontro sul piano della fisicità e della sessualità, in questo flusso continuo di un dare e di un darsi, di un concedere e di un rifiutare, di un rinunciare e di un esigere , rappresenta una costante positiva che si è mantenuta inalterata nel tempo e che anzi ha conosciuto una maturazione che se oggi consideriamo il massimo  pensiamo però possa e debba trasformarsi e crescere ancora.

Il dialogo è stato continuo anche sul piano sessuale e nel dovere di sedersi abbiamo spesso trovato lo spazio privilegiato per un confronto che non sempre è stato facile. 

Ancora oggi non diamo nulla per scontato, non ci limitiamo a far l'amore ma l'amore diventa poi occasione di comunicazione profonda sui sentimenti e sulle sensazioni più intime. Abbiamo cercato di impararlo, e con fatica, il nostro linguaggio non verbale, attraverso piccoli gesti e parole dette con gli occhi, il silenzio della sera si è fatto spesso parola per una stretta di mano.

Ma abbiamo cercato anche di comprendere che il Silenzio può diventare il segno della più grande solitudine per due che si amano. Può essere anche il segno dell'infedeltà e in questo modo abbiamo dato alla sessualità un valore molto più ampio che non la sola genitalità. Infedeltà ad un progetto che non si rinnova, infedeltà quando preferiamo ognuno dei due vivere nella nostra sfera individuale: la casa, il lavoro, i figli...Ognuno preso dalle proprie cose senza pensare che il lavoro, per quanto oggi appaia importante ai nostri occhi, avrà comunque un termine e qualcuno ci sostituirà, che la casa invecchierà e ci apparirà un po' grigia anche se avremo dedicato ad essa tanto tempo e fatica, che i figli andranno per la loro strada...non è a questo che l'abbiamo educati?

E se tra noi, mentre siamo impegnati in modo così totale con i figli, con il lavoro, con la casa, dovesse stabilirsi il Silenzio? Non si tratterebbe forse dell'infedeltà più grande al nostro reciproco impegno d'amore?

Ecco perché ci sembra che questo nostro vivere in modo così profondo e coinvolgente per noi due la sfera sessuale ci dia poi una sorta di complicità in senso positivo di fronte alla vita.  Infatti da questa realtà solo nostra che conosciamo solo noi, che viviamo solo noi, da questa esperienza di gratuità dell'amore, abbiamo spesso trovato l'energia per affrontare insieme il fuori di noi, l'andare insieme verso l'altro, verso tutti gli altri, verso tutto il mondo..."

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo : siamo così giunti all’ultimo gesto del segno della croce e all'ultima relazione, quella del Dio Padre e del Cristo Figlio Uomo, con lo Spirito Santo che altro non è se non Amore per l'Umanità, condivisione con gli altri, Amicizia con in fratelli.

Non siamo nati liberi di amare o di non amare. Siamo nati liberi per amare.

Il segno della croce che noi tracciamo sul nostro corpo ci indica con chiarezza che non possiamo creare alcuna relazione con il Padre se non ci poniamo contemporaneamente in relazione con l'Uomo e con gli uomini.

Non si tratta di stabilire una scala di valori in base alla quale poter scegliere in quale dimensione orientare prioritariamente la nostra vita: verso Dio o verso gli uomini. Il segno della croce è un messaggio chiaro: la nostra relazione con Dio si attua nella relazione con gli altri, così come Dio è realtà misteriosa ma inscindibile con il Figlio e con lo Spirito.

Sbaglieremmo se pensassimo di poter vivere la nostra fede in un rapporto individualistico con Dio dimenticando, o facendo finta di dimenticare, l'esistenza degli altri uomini. Dio stesso facendosi Uomo nel Figlio e presentandosi agli uomini nella realtà trinitaria si offre a noi come modello vitale di relazionalità 

Gli altri devono rappresentare per noi il Dio che ci si fa incontro, gli altri sono per noi l'occasione continua e quotidiana della conoscenza di Dio. Certamente non con tutti gli altri possiamo stabilire relazioni significative e profonde: c'è un altro a dimensione sociale di fronte al quale dobbiamo porci con atteggiamento sociale, partecipativo, politico, secondo il nostro modo di vedere e di sentire le cose; c'è un altro particolarissimo, il nostro altro me stesso, e poi ci sono gli altri nostri figli, nostri genitori, nostri colleghi di lavoro, nostri conoscenti...in mezzo a tutti ci sono anche quegli altri con i quali siamo chiamati a sperimentare la relazione d'amicizia in una dimensione particolare di cammino  di fede e di vita...

"..Quando siamo entrati in èquipe eravamo molto giovani e il trovarci riuniti così per caso, in una serata qualsiasi, in una casa sconosciuta, con altre coppie così differenti da noi per età, per situazioni di vita, per interessi, ci sembrava più un gioco, un non‑senso, piuttosto che qualcosa di interessante e stimolante... Lontanissimo da noi era il pensiero che tutte quelle coppie, e sono ancora oggi le stesse, ognuna di loro, avrebbero avuto un significato tanto grande nei nostri vent'anni di cammino coniugale e d'èquipe. Le guardavamo quelle persone sconosciute chiedendoci in cuor nostro cosa mai potevamo avere in comune noi e loro al di là di questa vaga idea di un'esperienza di fede da fare insieme.

Oggi dopo trent'anni siamo ancora qui, noi con loro, ma se guardiamo ognuno di loro sembra che abbiano fatto parte sempre della nostra vita.

Che cosa è nato in tutti questi anni? Che cosa ci ha portato dopo  tanti anni ad essere ancora insieme?" 

Forse non siamo mai abbastanza attenti all'etimologia delle parole che diciamo, così come non riflettiamo abbastanza sul significato dei gesti che compiamo.

Il segno della croce è un gesto di relazione, la parola persona significa "sono‑per" e la parola comunione significa, lo sappiamo tutti, "unione‑con". Sono‑per, in unione‑con...non sono giochi di parole, esprimono la stessa relazionalità espressa dal gesto della Croce: divento davvero persona quando sono per gli altri, in unione con gli altri.

Il bisogno profondo dell'uomo di essere “per e con” gli altri accompagna tutta la nostra vita. “Il più bel viaggio quaggiù è quello che si fa l’uno verso l’altro” C'è bisogno di una mano che porga il seno ad un bambino perché questo cresca e diventi uomo: un gesto, quello del porgere il seno, carico di tutto l'amore possibile.

Ma lo stesso gesto è necessario che sia dato e ricevuto da ognuno di noi nella quotidianità del vivere se vogliamo diventare uomini e donne.

C'è  una confessione di un uomo del nostro tempo, che ha vissuto pienamente la storia dei nostri giorni, che forse è anche lontano dal nostro modo di considerare l'esperienza religiosa, un uomo che ha vissuto la sua laicità forse nel senso più religioso possibile perché l' ha vissuta come servizio, è la confessione di Luigi Pintor in un suo libro di carattere autobiografico nel quale cerca alla fine della vita di darsi una risposta alla domanda di fondo che ogni uomo pone a se stesso: "qual è il senso della vita?"

Egli dice: "... Non c'è in un'intera vita cosa più importante da fare che chinarsi perché un altro, cingendoti il collo, possa rialzarsi".

Quando un politico, un critico, uno storico, un laico, un intellettuale, riconosce che il senso maggiore della vita sta nel chinarsi verso il volto dell'altro perché questo possa rialzarsi vuol dire che il senso che noi cerchiamo sta in noi, nella nostra umanità, nella nostra capacità di entrare in relazione con l'altro che ci è accanto.

Il volto dell'altro deve essere il senso da dare alla politica, alla storia, alla religione, alla vita.

E tutto ci apre alla dimensione cristologica: il volto di Dio che si china sull'uomo affinché l'uomo possa rialzarsi dopo la caduta e ristabilire con Lui l'amicizia. Questa è l'unica immagine di Dio che l'uomo di oggi, che ognuno di noi, può e deve scoprire.

Questo è quello che possiamo e dobbiamo imparare insieme in èquipe: il gesto universale del chinarsi verso l'altro perché un altro possa rialzarsi, come il gesto della mano che porge il seno perché un bambino possa diventare uomo. Imparare a condividere, a perdonare, a ridere insieme di sé e delle cose belle, a pregare e cercare il volto di Dio negli uomini, a interrogarsi sul senso della vita e della storia quotidiana, a crescere in questo spirito d'amicizia.

Questi altri dai quali siamo circondati, ai quali dobbiamo pensare, con i quali dobbiamo fare i conti ogni  momento  della nostra giornata, in famiglia, sul lavoro, in èquipe, sono l’Altro Assoluto.

Ma noi possiamo :vivere con l'altro, vivere per l'altro e vivere l'altro
Vivere con l'altro è una esperienza che, forse senza esserne consapevoli, tutti facciamo.

Il bambino appena nato vive di fatto in simbiosi con la madre.

La fase dell'innamoramento adolescenziale e giovanile è spesso una realtà di simbiosi, una bolla di sapone all'interno della quale c'è spazio solo per i due innamorati e tutto il mondo è fuori.

In ogni caso, volenti o nolenti, gli altri sono con noi.

Ma anche senza essere in simbiosi, noi viviamo con gli altri.

Il mondo dei nostri paesi e delle nostre città,  ci porta quotidianamente a vivere con gli altri.

Il mondo di oggi è un mondo planetario e ciò che accade agli altri che sono a migliaia di chilometri da noi, incide e condiziona noi altri che siamo qui.

Siamo in qualche modo obbligati oggi a "vivere con".. 

Ma noi possiamo anche solo stare con gli altri senza per questo essere, vivere con loro.

Possiamo cioè assumere atteggiamenti diversi e in questo sta la nostra libertà.

Gli amici, compresi quelli d'èquipe, sono una realtà "altra" da noi, vissuta a volte con piacere, altre con insofferenza e forse con fastidio.

Il lavoro è in genere una dimensione sociale che ci porta in mezzo agli altri, ma il lavoro stesso e tutto ciò che esso comporta, a volte è vissuto con gioia e altre con atteggiamento di noia..

Il villaggio globale che è il nostro mondo di oggi, popolato da tanti altri, è una realtà di fatto ma noi possiamo avere verso questa situazione un desiderio di conoscenza o un atteggiamento di indifferenza e l'istinto di chiuderci, di isolarci sempre di più nel nostro piccolo mondo..

Tutti gli extracomunitari che fanno parte della nostra società, che abitano le nostre città, che percorrono le nostre strade, sono tanti altri ai quali possiamo guardare o con il desiderio di condividere o con quello di allontanarci..

Dobbiamo interrogarci: quale valore assume per noi il “vivere con l'altro?” Un semplice stare o un reale convivere?

Vivere per l'altro: è' forse questa una fase più avanzata, più matura, più profonda.

Può tradursi in un quotidiano atteggiamento di altruismo, specie se si comprende il valore, l'importanza che l'altro ha per la nostra vita.

E' una scelta a volte consapevole, a volte istintiva‑temperamentale. A volte non se ne può fare a meno e in tal caso non è neanche scelta.

E' una scelta il più delle volte dettata da un forte affetto, amore.

Ci sono donne che vivono solo in funzione di loro figli o dei loro mariti, vivono esclusivamente come madri o come mogli, la loro vita è solo “per” l'altro. Ci sono uomini che vivono esclusivamente per il loro lavoro, gli altri sociali sono il loro unico punto di riferimento.

E' una scelta che a volte nasce da una necessità logica e razionale o anche da un forte senso del dovere. Alcune situazioni, per esempio un anziano in casa, esigono solo una scelta in tal senso: si deve vivere per l'altro.

Può diventare la scelta di un sacrificare sé, in termini di tempo, energia,soldi a volte,per l'altro più debole, più emarginato..le scelte del volontariato per esempio..

A volte vivere per l'altro assume la dimensione dell'annullamento di sé, è il caso delle vocazioni specie quelle monastiche.

In tutti questi casi si ha una dimensione del vivere per l'altro che assume i caratteri del servizio, del mettersi a disposizione, del cercare gli altri cui donarsi.

Eppure c'è un rischio in questo vivere per l'altro: il rischio dell'invadenza, del togliere spazio, del sopraffare, del volersi sostituire.

Pensate a quanti errori quando ci si annulla per amore del nostro coniuge, o viviamo la nostra vita solo per cercare di rispondere alle aspettative dei nostri genitori o peggio ancora degli altri intesi come realtà sociale..

Pensate poi a quanti errori quando  si vive solo per i figli e dai figli attendiamo ogni gratificazione: abbiamo in questo caso un sentimento di onnipotenza in base al quale pensiamo non solo di vivere per l'altro ma anche di vivere la vita dell'altro, al posto dell'altro..

Pensate a quanti errori anche con gli amici, o anche nei servizi che siamo chiamati a svolgere, quando pensiamo di dedicarci completamente agli altri, di fare tutto noi, di arrivare a tutto, di essere presenti in tutto, di gestire tutto con la "sana" intenzione di vivere per gli altri.

Vivere per l'altro: gli altri diventano la ragione del nostro vivere: possiamo far molto del bene ma rischiamo anche di far molto male.

Vivere l'altro. C'è un ultimo modo di essere con gli altri: è forse il modo più semplice ma come tutte le cose semplici anche le più difficili da realizzare.

Vivere l'altro : senza con e senza per. 

Ciò significa comprendere che tu puoi diventare pienamente uomo‑donna, persona, solo se dentro di te sono accolti e vivono tutti gli uomini e le donne che incontri nel tuo cammino di vita.

Se sei capace di dimenticare quanto tu puoi, devi, vuoi dare all'altro per essere semplicemente disposto a ricevere.

Vivere l'altro secondo noi significa non andare in cerca dell'altro ma molto più semplicemente lasciarsi penetrare, formare, plasmare dalla realtà esterna a te, lasciarsi riempire dall'altro.

Allora gli altri in qualche modo entrano in te, diventano parte di te, diventano te.

Alla fine ognuno di noi sarà il risultato di tante umanità condivise, di tante gioie e di tanti dolori che erano loro o miei e sono diventati nostri.

Quando l'altro semplicemente vive dentro di noi, si "fa" insieme a noi, diventa parte di noi non c'è più bisogno né di "viver con", né di "vivere per"..

E' la cosa più difficile perché, così inteso, l'altro è ciò che è ancora fuori di noi e che deve entrare in noi, è ciò che veramente è diverso da noi, è ciò che ancora non abbiamo raggiunto, non abbiamo realizzato, è il nostro obiettivo di crescita..

Vivere l'altro: ne saremo mai pienamente capaci? 

"...Gli altri hanno sempre avuto un ruolo molto importante nella nostra vita ma nel tempo hanno acquistato anche un significato diverso e più direttamente coinvolgente per noi.

Anni fa vivere con gli altri, in mezzo agli altri, era così naturale per noi che non riuscivamo a vedere altro modo possibile di vivere la nostra giornata. La nostra casa era sempre piena di amici, la nostra partecipazione a qualsiasi cosa si potesse svolgere insieme a qualcuno era quasi scontata... Con gli anni qualcosa è mutato perché oggi il nostro non è più sono uno stare con gli altri ma un renderci disponibili a far entrare gli altri nella nostra vita e tutti loro, ognuno di loro, è entrato in noi chi con un pensiero nuovo, chi con una sofferenza o una gioia particolare condivisa con noi, con la loro vita insomma che trasforma la nostra vita, che disgrega le nostre certezze, che costringe a modificare i nostri programmi...

Quando diciamo che quello che noi siamo oggi, nel bene e nel male, è il risultato di tanti pezzetti di ogni altro che abbiamo incontrato, vogliamo proprio riferirci a ciò che è accaduto: la nostra vita di persone e di coppia si è trasformata, è cresciuta, si è modificata, attraverso le relazioni intessute con gli altri. E certo il primo confronto serrato è stato proprio con quelle coppie che ci erano apparse sconosciute e lontane dalla nostra vita e che poi per vent'anni, nelle riunioni mensili d'èquipe e in tanti incontri d'amicizia, hanno accompagnato e condiviso il nostro cammino e hanno costituito il nostro primo riferimento di verifica e a volte anche di scontro.

Ma a dire il vero molti altri ci hanno chiamato con la loro vita ad interrogarci sulla nostra vita, sui nostri modi di pensare e di agire.

Con questo vogliamo dire che la vita di ognuno di noi deve avere anche una dimensione sociale, dalla quale per altro noi che vogliamo anche testimoniare la fede di Cristo, non possiamo prescindere perché abbiamo compreso che solo negli uomini possiamo veder rivelato il volto di Dio.

All'inizio quando ci siamo resi conto di ciò che stava avvenendo siamo rimasti perplessi e forse anche un po' impauriti: e le nostre idee? e le nostre certezze? la nostra identità, il nostro io?..

Piano piano in un lavoro paziente ma non certo facile di confronto in coppia e in èquipe abbiamo compreso che tutto ciò non significava perdere la nostra identità ma anzi svilupparla grazie alla ricchezza dell'amicizia e del confronto; forse certo può significare rinunciare al proprio io se si intende per proprio io le idee e le certezze, i punti di arrivo che sembrano sempre gli unici e i migliori.

Io ti guardo e insieme guardiamo gli altri che ci sono accanto ed è in te e in loro, in questi frammenti di vita che mi vengono e ci vengono offerti l'unica possibilità di cogliere frammenti di Dio.

E' mai possibile per l'uomo conoscere Dio? Certamente no ma l'ansia d'infinito che a volte mi prende e ci prende esige una risposta che, sia pure in piccoli frammenti, possa rivelare questo volto del Padre..

Un pensiero d'amore per te e un pensiero d'amicizia per gli altri: è quello che Dio mi rivela di Sé.."

Se la nostra vita è solo un frammento nella storia dell'umanità, se la conoscenza di Dio possiamo averla solo per frammenti cercandola nel volto dell'amicizia condivisa, dobbiamo allora ripensare a tutta la nostra relazione con il Padre.

"Non è bene che l'uomo sia solo" ha detto il Signore e noi abbiamo sempre limitato la nostra interpretazione di queste parole al rapporto uomo‑donna ma chissà se il Signore volesse intendere che non da soli siamo chiamati a compiere l'opera del creato da Lui iniziata...

Quando Dio creò le cose del mondo e popolò di animali la terra "li condusse all'uomo per vedere come li avrebbe chiamati", perché l'uomo desse un nome ad ogni cosa e abbracciasse ogni cosa: dare un nome ed abbracciare sono gesti di accoglienza, d'incontro, d'amicizia..

Ma "non è bene che l'uomo sia solo" quindi non da soli siamo chiamati a portare a compimento questo atto creativo del dare il nome alle cose del mondo...

Altrettanto dovremmo chiederci se quando Dio disse "non separi l'uomo" volesse intendere solo l'alleanza coniugale e non tutto il resto del mondo che Egli ha pensato e voluto insieme: l'uomo e la donna uniti a Sua immagine, ma anche la Parola non disgiunta dal Gesto, il Gesto non disgiunto dalla Riconoscenza, la relazione tra il Padre e l'uomo, l'uomo non disgiunto dagli altri uomini...

E il segno della Croce che compiamo così spesso, il segno della Croce con cui forse diamo inizio e termine alle  nostre giornate, deve allora diventare il segno di questa fede ripensata in chiave di relazione con il Padre, con il mio coniuge, con gli altri..

Abbiamo letto una poesia che diceva:

"Che cosa è il mondo se non un sogno

che Dio ha sognato prima che i giorni fossero?"

Dio ha sognato il mondo e lo ha creato e lo ha donato a noi, ha sognato di stabilire una relazione d'amicizia con gli uomini e Lui stesso si è fatto relazione d'amore con il Figlio e con lo Spirito...come possiamo noi non condividere i sogni di Dio? 

Anche la giornata di oggi da costruire insieme, noi con la nostra testimonianza di vita che vi offriamo e voi con le vostre riflessioni di coppia e di équipe, è un piccolo passo in più e siamo certi che alla fine del giorno tornerete a casa più sereni, consapevoli di aver speso del tempo per costruire qualcosa in voi e per voi, più ricchi non solo delle parole che avrete ascoltato ma della presenza di Dio che avrete colto in un sorriso, in un gesto, in una parola ..piccole cose apparentemente banali

Dio che avrete colto in un sorriso, in un gesto, in una parola

"...Quando abbiamo sposato eravamo certi, certissimi che mai avremmo incontrato ostacoli e difficoltà alla costruzione del nostro amore: eravamo così sicuri di noi, così forti, così giovani! Poi giorno dopo giorno ci siamo resi conto che mantenere forte un amore è faticoso, molto faticoso e c'è bisogno di coraggio e di volontà: coraggio perché le verifiche devono essere continue, coraggio perché è necessario presentarsi nudi l'uno all'altro, privi di ogni difesa e di ogni maschera, coraggio perché è tanto più facile e più comodo lasciarsi trasportare dalla corrente comune...Volontà perché la stanchezza è spesso grande e il desiderio maggiore certe sere è solo quello di non pensare e di lasciarsi riempire dalle immagini televisive...

Abbiamo sempre creduto che il dialogo vero e profondo potesse costituire la base del nostro essere insieme, e lo crediamo ancora fortemente, ma dialogare non è per niente facile come sembra...Spesso abbiamo confuso il parlare di tutto con quello che doveva essere un parlare di noi, delle nostre sensazioni più profonde, delle nostre emozioni, dei nostri sentimenti pi piccoli e nascosti, abbiamo confuso il dialogo con lo scambiarci informazioni sulle cose esterne a noi senza regalarci l'immagine del nostro mondo interiore... Ma abbiamo sbagliato anche quando abbiamo pensato di lasciar cadere i problemi per quieto vivere, quando abbiamo creduto di poter pretendere certi sacrifici in nome del bene comune, quando la parola si è fatta silenzio per paura di farci del male, quando abbiamo rimandato le spiegazioni necessarie per amore di pace, e abbiamo fatto crescere dentro le delusioni e le amarezze, quando abbiamo rivestito i panni di certi ruoli precostituiti senza averli veramente scelti..e ancora di più quando abbiamo avuto reciprocamente delle aspettative legate ai nostri ruoli di moglie, marito, madre, senza esserci prima confrontati su quali erano sul serio i nostri desideri...cosa potevamo darci l'un l'altra e cosa potevamo ricevere io da te e tu da me se guardavamo solo ognuno al proprio io..

Abbiamo creduto, anni fa, che essere coppia significasse fare ogni cosa insieme e abbiamo finito allora per appiattire e soffocare reciprocamente ogni nostro più specifico interesse... Quanti doveri di sedersi finiti in litigate per arrivare a comprendere che lo spazio necessario ad ognuno di noi due per realizzare al meglio le nostre capacità era uno spazio vitale per entrambi per la nostra realtà insieme di persone nuove!

Oggi il rischio è contrario: dobbiamo stare attenti che il dono della libertà interiore che abbiamo imparato a farci non ci allontani per impegni troppo soggettivi. Un cammino continuo fatto di sentieri in faticosa salita, di cadute all'indietro, di riposanti pianure , sempre davanti agli occhi e mai finito! Essere insieme non è soltanto guardarsi negli occhi ma tenersi per mano e guardare insieme nella stessa direzione.

Non ci siamo sempre riconosciuti, uomo e donna simili perché uno di fronte all'altro, non ho cercato sempre in te la mia compiutezza e tu non l' hai cercata sempre in me...anzi spesso ci siamo visti e sentiti come nemici, come ostacolo reciproco...è difficile prendere consapevolezza di sé guardando negli occhi dell'altro..."

